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Nell’affrontare il tema individuato nel panel «Il lavoro cul-
turale» articolerò le mie riflessioni secondo una direttrice

che, solo apparentemente, ci porterà fuori contesto. In realtà,
se dovessimo assumere le categorie benjaminiane espresse
in quel saggio che ancor oggi è il testo canonico per eccellenza
del pensiero estetico del Novecento, “L’opera d’arte nell’epoca
della sua riproducibilità tecnica”, dovremmo ammettere che
l’intera modernità è una continua esaltazione dell’hic et nunc,
del kaíros, dell’opportuna tempestività. Anche il mio intervento
dunque si conformerà a questa linea di interpretazione del
reale, non per condurci fuori contesto appunto, ma per contri-
buire a far cogliere alcune opportunità, spesso inespresse o
inascoltate. 
Sono convinto che il mondo della cultura, in generale, debba
riuscire a compiere uno sforzo in più per costruire metodologie
diverse e innovative, anche in rapporti sociali qualitativi.
L’esito non potrà che essere quello di mettere in dubbio i
percorsi e i metodi adottati sin qui, nella maggior parte dei
casi, nell’ambito della gestione di musei, istituzioni e centri
culturali. Non è una strada facile da attuare nel concreto. E
d’altra parte, non possiamo nemmeno immaginare che il
mondo del lavoro – rigidamente imbrigliato in norme, contratti,
rivendicazioni sindacali, l’onnipresente e pervasiva burocrazia
– venga stravolto all’improvviso in nome di una rivoluzione
che ponga la cultura al centro. Il problema vero, però, è
proprio questo: la gestione (in particolare della fruizione) dei
centri culturali, della quasi totalità dei musei, soprattutto delle
strutture più grandi e dunque più complesse, risente molto di
una impostazione troppo ‘antropocentrica’. L’opera d’arte è
esposta solo ed esclusivamente in funzione del visitatore che
ne fruirà. Una visione che, sebbene oggi sia assunta dalla
maggior parte delle istituzioni culturali quasi come una ovvietà,
rischia di conformare a questa sola esigenza l’intera offerta
culturale di quel museo o di quel centro. 
In secondo luogo, va considerato che i maggiori musei del
mondo sono oggi pesantemente condizionati dai flussi e dai
numeri imponenti dei visitatori annuali, a tal punto da non
riuscire ormai a pensare e organizzare nulla di più degli eventi
espositivi. Molto più raramente si persegue anche una produ-
zione trasversale di cultura – spettacoli, danza, teatro – che
pure dovrebbe rientrare nella mission dei grandi musei. Un
terzo fattore che pesa molto, oggi, sulla gestione delle istituzioni
culturali – e non solo – è la necessità del raggiungimento dei
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risultati. Ora, è perfettamente evidente che nessuno intende
negare l’importanza del “fare numeri”, perché questo comporta
ovvie e positive ricadute in termini di buon funzionamento
della struttura, di mantenimento di posti di lavoro e perfino di
indotto economico sul territorio e la comunità di riferimento.
Tutto giusto. Il problema insorge quando però questo obiettivo
viene assunto – in forma quasi totemica – come il solo vero
obiettivo da perseguire. 
Tra l’altro, condizionando pesantemente anche la natura stessa
e la gestione dei rapporti di lavoro interni. Sappiamo bene
invece come, nel mondo della cultura, una componente fon-
damentale è data proprio da quelle attività che sono magari
più “silenti” ma che sono in grado di produrre un valore ag-
giunto in termini culturali, piuttosto che un incremento di fat-
turato. È proprio su questi fattori che andrebbero indirizzati la
nostra attenzione e i nostri sforzi. Se nel comparto culturale
applichiamo solo l’ingegneria aziendale, meramente mana-
geriale, otteniamo “macchine” molto efficienti e magari anche
remunerative sotto il profilo economico: ma non riusciremo a
produrre valore aggiunto. Proprio la “tecnica” ha preso ormai
il sopravvento su tutto, in qualsiasi ambito della società.
Senza negarne l’importanza, occorre affiancare però a questa
impostazione una visione di tipo nuovo, che io definirei “or-
ganica”, mutuandone gli aspetti fondamentali dal mondo na-
turale, dall’organizzazione delle piante. Si tratta di un modello
che prevede come ogni componente di un’organizzazione – al
pari appunto delle varie componenti di una pianta – contenga
dentro di sé una funzione rigenerativa. Dentro questa visione,
un aspetto fondamentale è dato poi dall’accettazione e dalla
valorizzazione delle “variabili”, che per loro natura non sono
misurabili e a volte neppure comprensibili dagli individui, per
lo meno non nell’immediato. Anche in questo caso, gli esempi
ci vengono dal mondo della natura, che spesso è intaccato o
stravolto da novità imprevedibili, mutazioni, cambiamenti di
condizioni esterne. Fattori che nell’immediato sembrano ge-
nerare solo caos, ma che in realtà nel medio e lungo periodo
si rivelano estremamente vantaggiosi. 
Una strada possibile è la creazione di laboratori, all’interno
dei quali si sviluppi una cogenerazione e una ricerca in meto-
dologie innovative. Penso a veri e propri centri di sperimenta-
zione gestionali, che siano capaci di accettare al loro interno –
e anzi di prevedere – alcune variabili (non misurabili, non
comprensibili) che sembrano, solo in apparenza, complicarne
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la fruizione e dunque la gestione complessiva. Si tratta, in
buona sostanza, di tenere conto di una certa quota di “inde-
terminazione” del processo: così facendo, ci si rende disponibili
non solo a ottenere risultati, ma a creare le condizioni, l’humus,
perché si sviluppi un valore aggiunto che probabilmente,
nello stretto orizzonte dell’oggi, non è neppure possibile in-
travedere. A mio parere, questa visione che raffronta un
modello tecnico-ingegneristico con quello naturalistico si
traduce in un approccio forse di non facile accettazione nel-
l’immediato, ma estremamente stimolante e interessante. Per
fare un esempio concreto, questa visione potrebbe portare a
realizzare percorsi espositivi non più di facile approccio per
tutti, ma complessi e –  perchè no? –  difficili, ma proprio per
questo sorprendenti, capaci di stimolare nuovi input, di metterci
in relazione con l’imprevisto, di educare a un rapporto nuovo
con l’arte e la cultura. Tutto questo – per ritornare al tema di
questo panel – può farci comprendere meglio come nel
concetto di “patrimonio culturale” non rientrino solo i beni in
senso stretto, gli oggetti, le opere, i manufatti, ma anche ad
esempio le persone che lavorano nelle varie istituzioni e
musei. 
Qual è la visione che deve sottendere il lavoro nel campo cul-
turale? Credo che la risposta stia in quei valori non misurabili
e “sorprendenti”, rigenerativi, innovativi che ci possono
arrivare da una visione meno rigidamente ingabbiata nelle lo-
giche tradizionali. 
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Emanuele Montibeller

Ha fondato nel 1986 Arte Sella, partecipando alla stesura delle linee ope-
rative ed organizzative del progetto, promuovendo la fondazione del-
l’omonima associazione e divenendone direttore artistico, carica che ri-
copre anche attualmente. È stato membro e promotore di numerose
realtà culturali, curando progetti di sviluppo culturale e artistico sia in
Italia sia all’estero. Si occupa della scelta di candidati delle varie edizioni
di Arte Sella e la sottopone al Consiglio Direttivo dell’associazione; intra-
prende e mantiene i contatti con gli artisti che vengono di anno in anno
invitati a realizzare le opere; segue il lavoro di progettazione preliminare
e ne coordina la scelta dei materiali, del luogo e le fasi della realizzazione
delle opere.


